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RELAZIONE

SCOPO DEL PROGETTO

Il progetto è finalizzato alla creazione di un programma che sfrutti i meccanismi e i vantaggi della programmazione parallela per effettuare operazioni su matrici e vettori.

Il programma principale – server- analizzerà sistematicamente il contenuto di una directory, specificata nel file di configurazione, leggendovi al suo interno i file di input che contiene una matrice ed un vettore  di interi e le relative dimensioni.

L’operazione che verrà eseguita è la moltiplicazione tra matrice e vettore; il programma in definitiva deve infatti moltiplicare l’elemento dell’i-esima colonna della matrice per l’elemento i-esimo del vettore ,e tale operazione verrà iterata per tutte le righe della matrice. Il calcolo avverrà in parallelo utilizzando per l’IPC memoria condivisa e semafori.

Il server dovrà calcolare in modo dinamico il numero di processi calcolatori da attivare in base alla dimensione della matrice in input. Il risultato verrà poi memorizzato in un file dentro una directory di output il cui path è definito nel file di configurazione. Tutto questo verrà ripetuto per ogni file presente nella directory di input.

SOLUZIONE ADOTTATA

-Costruire il path completo del file di  input  che saranno presenti nella directory indicata nel file di configurazione. 

-Leggere il file di configurazione e memorizzare tutto in un buffer

-In base alle informazioni del file di configurazione, individuare la directory di input

Leggere la directory di input ed, escludendo la directory root(..) e la directory di lavoro (.),

aprire in sequenza i vari file di input

ciascun file di input deve essere aperto dopo averne ricostruito il  path completo

per ciascun file di input deve essere eseguito il prodotto matrice- vettore

-memorizzare tutto in un buffer mediante un’unica lettura (cosi da ottimizzare gli accessi ai file) il processo server deve scandire il contenuto del buffer che contiene il file di input una prima volta per determinare la grandezza della matrice in modo tale da calcolare dinamicamente il numero di processi figli necessari ad eseguire il calcolo.

Il server, dopo aver generato il primo processo figlio fra quelli previsti, dovra’ caricare la fascia di input a lui destinato in un buffer condiviso dimensionato come la fascia. 

Il server dara’ al processo figlio di turno il permesso di poter caricare nel proprio spazio di indirizzamento la fascia di pertinenza.

La problematica che ora veniva posta era il fatto che i processi mamo mano che venivano generati accedevano al buffer di lettura senza tenere conto del proprio turno cosi si e’ deciso di mettere dei semafori per gestire l’accesso al buffer condiviso

Il figlio dopo aver finito il caricamento della fascia puo dare il permesso al padre di caricare il vettore .Il padre inizia cosi a caricare il vettore e dopo aver finito da il turno al figlio successivo.

Tale operazione viene ripetuta per ciascuno dei figli previsti

Una volta che ciascun figlio ha nel proprio spazio di indirizzamento privato la propria fascia e una copia del vettore puo eseguire il calcolo e caricare il risultato nel buffer condiviso.

Dopo aver finito l’operazione da’ il permesso al padre di poter leggere il risultato, caricarlo nel buffer di output.

-------altro problema la scrittura sequenziale di quello che hanno fatto i figli nel buffer di output del padre--------------------------------------------------------------------------------------------------------------

in sequenza ciascun figlio porrà il proprio risultato calcolato sulla fascia nel buffer di output.

Quando tutti i processi figli avranno svolto questa operazione, verrà eseguita la scrittura su file di output e verrà cancellato il file di input.

La sincronizzazione padre figlio viene eseguita mediante l’utilizzo di semafori binari.

Viene inoltre impedito al padre (figlio di turno) di leggere il buffer quando  e’ vuoto

La lettura del buffer condiviso da parte del figlio di turno(Padre) viene permessa  quando almeno un elemento viene scritto dal Padre(figlio di turno). 

Il dimensionamento del buffer condiviso impedisce  l’overflow del buffer.

La prima problematica che abbiamo dovuto affrontare  è stata quella di costruire il path completo del file di  input  perché la directory di appartenenza veniva ricevuta dal server sotto forma  di riga di comando  , questo perché ci veniva fornita solo la directory

ORGANIZZAZIONE DEL CODICE

Abbiamo un’unica funzione ausiliaria, la quale prende due argomenti di tipo stringa, uno è il nome del file di input, l’altro è il percorso della directory dove questi file di input si devono trovare.

Il main del programma non fa uso di altre funzioni ausiliarie, il codice anche se non è modulare è distribuito a tal punto che si può suddividere in vari punti:

Inizializzazione buffer

Gestione parametri da riga di comando

Apertura file di configurazione

Lettura file di configurazione

Gestione delle informazioni presenti nel file di configurazione

Chiusura file di configurazione

Gestione directory

Lettura della directory di input, e apertura di quella di output

Ricostruzione del path del file di input (Richiamo funzione ausiliaria)

Apertura e lettura del file di input e successiva cancellazione

Gestione degli elementi della matrice all’interno del buffer

Allocazione memoria condivisa

Creazione di un segmento condiviso della dimensione della fascia

Calcolo di quanti processi figli servono per4 eseguire i calcoli

Inizializzazione e gestione e controllo dei processi figli generati dal server

Creazione dei processi figli

Caricamento di una fascia nel buffer condiviso tra i processi figli da parte del server(ripetuto fino alla fine dei dati nel suo buffer contenuti)

Prelievo di questa fascia da parte del figlio che lo deve avere(ripetuto per tutti i processi figli)

Fine gestione processi con relativa deallocazione dei semafori

Chiusura file di input

Scrittura file di output

Chiusura directory di input

1)Costruire il path completo del file di  input  che saranno presenti nella directory indicata nel file di configurazione. 

SOLUZIONE ADOTTATA

La soluzione da noi adottata è la seguente:

Prima di tutto leggiamo il file di configurazione e memorizziamo tutto in un buffer, dopodiché in base alle informazioni presenti in esso, viene individuata la directory dove risiede il file di input, 

PROBLEMI RISCONTRATI

Per poter aprire il file di input abbiamo bisogno del path completo, quindi per ovviare questo problema abbiamo creato una funzione ausiliaria CreaPath che concatena due stringe una contiene il nome del file di input, e l’altro la directory in cui si trovano medesimi file.

Problema.

2)In base alle informazioni del file di configurazione, individuare la directory di input

Leggere la directory di input ed, escludendo la directory root(..) e la directory di lavoro (.),

aprire in sequenza i vari file di input

SOLUZIONE ADOTTATA

Il file di configurazione viene aperto in modalità “sola lettura” e riversato con un unico accesso a disco nel buffer di input (di tipo testo).

Mediante l’utilizzo delle funzioni di divisione di stringhe in token vengono estratte le informazioni

presenti nel file di configurazione estraendole direttamente dal buffer di input

.In particolare viene memorizzato il path della  directory di input.

Il processo server entra in uno stato di attesa di file di input nella directory indicata:

controlla il contenuto della directory ogni 5 secondi (readdir),se non trova files continua il controllo

, altrimenti verificatane la presenza può leggerne i nomi nei rispettivi campi appartenenti alla struttura dirent.  

 Richiamando un’apposita routine di concatenazione di stringhe che prende in input il nome file e il percorso della directory  il server determina il path completo di ciascun file.

PROBLEMI RISCONTRATI

Poiché dalla lettura  della directory vengono estratti anche la directory di root ( corrispondente alla stringa “..” )e la directory di lavoro corrente ( corrispondente alla stringa “.” )

 e poiché  alle  stringhe che le rappresentano  non corrisponde nessun file, tali stringhe  dovranno essere ignorate(non verranno passate alla routine di concatenazione) .

3)Determinare dinamicamente il numero di processi figli da attivare e assegnare a ciascuno la giusta quantità di dati in input( parte della matrice ).

SOLUZIONE ADOTTATA

Il processo padre esegue una prima lettura del buffer di testo contenente il file di input per determinare la dimensione della matrice ed ,in base a questa informazione,calcola  il numero di processi figli da generare . Questo dato avrà influenza anche sul dimensionamento della fascia.  Data una matrice di dimensione D , sia K il numero massimo di processi da attivare e X la dimensione minima dell’input per l’esecuzione parallela (informazioni contenute nel file di configurazione e rese disponibili in  apposite variabili) sussistono le seguenti relazioni: se risulta D<= X il numero dei processi sarà pari ad 1,la dimensione della fascia pari a D ed il numero di fasce pari ad 1.

se  D>(n -1 )X ed D<=nX con n <=K il numero dei processi sarà pari ad n ,la dimensione della fascia pari a D ed il numero di fasce pari ad 1.

se D>KX il numero dei processi sarà pari a K ,  la dimensione della fascia pari a D/K ed il numero di fasce pari a K.

PROBLEMI RISCONTRATI

4)Per ciascun file di input deve essere eseguito il            

    prodotto matrice- vettore.

PEZZO DI ENRICO

7)Memorizzare il contenuto del input’s file nel server’s buffer.

SOLUZIONE ADOTTATA:

Questa e’ la fase in cui vengono prese dal server tutte le informazioni compresa la grandezza della matrice,  indispensabile per calcolare dinamicamente il numero di processi figli necessari ad eseguire il calcolo.

Una volta aperto il file di input dal server, il contenuto di esso viene memorizzato completamente nel suo buffer, questo non e’ condiviso con gli altri processi, infatti poi il server dovra’ dividere in pezzi il file e passarlo ai figli in ordine, questo ordine sara’ gestito dai semafori.

Un’altra soluzione che ci era venua in mente era quella di non avere un buffer per il padre, che invece di leggere tutto, leggeva e metteva dentro il buffer condiviso dei figli direttamente il pezzo di cui avevano bisogno, pero dato che la lettura di un file su disco e’ l’operazione piu lenta che puo fare un computer, per velocizzare il tutto abbiamo deciso di accedere al file una sola volta, riservandoci pero una parte di memoria.

PROBLEMI RISCONTRATI:   nessuno

8) Il server, dopo aver generato il primo processo figlio fra quelli    

    previsti, dovra’ caricare la fascia di input a lui destinato in un 

    buffer condiviso dimensionato come la fascia, poi dara’ al 

    processo figlio di turno il permesso di poter caricare nel proprio 

    spazio di indirizzamento la fascia di pertinenza.

SOLUZIONE ADOTTATA:

Il server dopo aver generato il primo processo figlo, inizia a suddividere in fasce la matrice, e ad una ad una vengono messe nel buffer condiviso da dove il processo figlio legge le informazioni, in piu’ dopo che viene letta una fascia, il padre deve anche pensare a passargli il vettore, sempre mettendolo nel buffer condiviso. Per migliorare le prestazioni del tutto, abbiamo deciso che invece di eseguire tutti i calcoli dopo che il vettore veniva completamente caricato in memoria, di eseguirli mano mano che veniva caricato un pezzo del vettore, il processo figlio iniziava ad eseguire i calcoli.

PROBLEMI RISCONTRATI:

Principalmente se si lascia libero arbitrio ai figli, questi avrebbero preso le fasce che il padre gli passava in base a chi era piu veloce, fino a creare il caos piu totale, cosi’ il tutto viene gestito da dei semafori, che lasciano l’accesso a buffer condiviso ad un solo figlio alla volta, quindi i figli in questo modo accederanno sequenzialmente ad esso, non provocando danni alla coerenza dei dati.

In piu abbiamo riscontrato un problema che noi abbiamo chiamato “IL COLLO DI BOTTIGLIA” perche per fare in modo che l’area di memoria condivisa sia la piu piccola possibile, le abbiamo dato la dimensione massima di una fascia, ma in questo modo c’e’ una continua attesa dei processi figli per potervi leggere le informazioni, perche i figli per poter leggere devono prima aspettare che il padre ci scriva sopra e poi devono aspettare il loro turno.

9) Il figlio dopo aver finito il caricamento della fascia dal buffer 

    condiviso al suo spazio di indirizzamento privato deve dare il 

    permesso al padre di caricare il vettore.

SOLUZIONE ADOTTATA:

Una volta che il figlio ha letto tutta la fascia nel buffer condiviso, deve dire al padre che deve passargli il vettore, e l’unico modo per fare questo e mettere un semaforo che gestisce i movimenti del server, quindi appena il figlio ha letto tutto il contenuto fa una signal sul padre che inizia cosi a caricare il vettore e dopo aver finito da il turno al figlio successivo.

Questo creazione dei processi figli, viene iterata per tante volte quanti sono i processi figli da creare, mentre la gestione di essi tramite semafori viene iterata fino a che il padre mette informazioni nel loro buffer.

PROBLEMI RISCONTRATI: non lo so lo chieda a Riccardo!!! 

10) Una volta che ciascun figlio ha completato il calcolo deve

      caricare il risultato nel buffer condiviso.

SOLUZIONE ADOTTATA:

Una volta che un processo figlio ha eseguito tutti i calcoli, deve restituire il risultato al padre, e l’unico modo di farlo e’ quello di mettere tutto di nuovo nel buffer condiviso, dato che e’ l’unico punto di comunicazione tra server e processi figli.

PROBLEMI RISCONTRATI:

anche in questo caso bisogna utilizzare i semafori che determinano l’accesso esclusivo al buffer condiviso, altrimenti i figli scriverebbero il risultato sovrascrivendo il lavoro degli altri, quindi il semaforo fara prima aspettare che il padre non scriva nell’area condivisa, poi fara’ aspettare che nessun altro processo figlio sta leggendo o scrivendo in essa, dopodiche’ dara’ l’accesso in scrittura al processo che ha terminato che vuole consegnare il lavoro svolto per il server.

11) Dopo aver finito l’operazione il processo figlio da’ il permesso 

      al padre di poter leggere il risultato, caricandolo poi nel suo 

      buffer.
SOLUZIONE ADOTTATA:

